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(...) nella nudità delle sue cifre raggelanti, 
e la voce di centinaia di vittime e migliaia di 
persone che stanno scegliendo l’esilio (almeno 
100mila cristiani sono emigrati negli ultimi 
otto mesi) impone prudenza. 

Perché l’esecrazione di un imam di spicco 
non cancella questa Kristallnacht senza fine 
che assedia la comunità copta d’Egitto. La 
quale – memore della relativa libertà di cui 
godeva sotto il lungo regime di Mubarak – 
aveva caldeggiato la caduta di Mohammed 
Morsi, avendo sperimentato sulla propria pelle 
l’ottusa intransigenza dei Fratelli musulmani: 
gli stessi che grazie alle regole della democra-
zia avevano conquistato il potere ma si erano 
rivelati assolutamente incapaci di gestirlo 
democraticamente.

E probabilmente è in quel buio bosco di ran-
core e di malrepressa intolleranza che vanno 
rintracciate le mani omicide che assaltano 
chiese, bruciano negozi, uccidono cittadini 
inermi e sfilano di notte sotto le finestre dei 
ministri del culto gridando «morte ai cristia-
ni!». Mani oscure quanto facilmente eccitabili 
e sapientemente dirette, dietro alle quali si 
possono indovinare senza fatica grovigli di 
interessi e conflitti privati assai poco legati 
alla religione. Come bene spiega l’analista 
dell’Hudson Institute di Washington Samuel 
Tadros nel suo Motherland Lost: The Egyptian 
and Coptic Quest for Modernity (ovvero: La 
patria perduta, i copti d’Egitto e la ricerca della 
modernità) la comunità copta ha redditi, profili 
culturali e livelli d’istruzione considerevol-
mente più elevati della media nazionale e ha 
dato la Paese figure di caratura internazionale, 
si pensi solo al magnate delle telecomunicazio-
ni Naguib Sawiris, a Youssef Sidhom, editore 
di Watani , l’unico giornale cristiano d’Egitto, e 
all’ex segretario general dell’ONU Boutros Bou-
tros Ghali. Una comunità che agli occhi della 
grande massa degli egiziani – travolta da una 
crisi economica la cui responsabilità maggiore 
va senz’altro ascritta alla drammatica inetti-
tudine del governo Morsi – appare come una  
sorta di invidiabile enclave e per questo facile 
bersaglio del fanatismo.

Non sappiamo dire se il Governo che verrà, 
sostenuto dai militari e con i Fratelli musul-
mani messi al bando, saprà e soprattutto vorrà 
proteggere la ancor vasta comunità cristiana 
d’Egitto. Vorremmo poter pensare che la prima 
a reclamarne la libertà di credo, di pensiero, il 
diritto stesso di esistere sia la voce dell’islam. 
Vorremmo. Sperando che non sia uno dei tanti 
miraggi d’Oriente.
� giorgio ferrari

di maria acqua simi

È pieno giorno quando due uomini 
armati, a bordo di una scassata moto-
cicletta, raggiungono la chiesa copta 
della Vergine Maria nel sobborgo di 
Warraq di Giza, alla periferia del Cai-
ro. Si sta celebrando un matrimonio, 
ma all’improvviso i due cominciano a 
sparare sulla folla. La scena è surrea-
le: i cristiani, vestiti a festa e in attesa 
dei due sposi, si gettano a terra. Una 
ventina di loro vengono colpiti: quat-

tro muoiono sul colpo. Tra di loro, due 
bimbe di 8 e 12 anni. Subito i Fratelli 
Musulmani, e i vari leader islamici 
hanno condannato il gesto. Il primo 
ministro egiziano Hazem el Beblawi 
ha definito l’atto «crudele e vigliacco». 
Ma la realtà è che negli ultimi mesi le 
violenze si sono intensificate contro i 
cristiani d’Egitto. E in particolare dal 
14 agosto scorso, quando la Fratellan-

Uccise due bambine  
di 8 e 12 anni. 
Il portavoce della Chiesa 
cattolica egiziana:   
«I cristiani sono 
l’obiettivo principale 
dell’odio religioso».
Cresce la paura.

za incitò ad attaccare i cristiani ac-
cusati di sostenere la giunta militare 
«golpista» guidata dal ministro della 
Difesa Abdul Fatah Khalil Al Sisi, che 
aveva defenestrato il presidente isla-
mico Mohamed Morsi. 

I casi più gravi sono avvenuti fra il 
14 e il 17 agosto, quando migliaia di 
estremisti islamici hanno assaltato in 
tutto il Paese oltre 58 chiese e duecen-
to edifici di proprietà della comunità 
cristiana. Nei mesi successivi gruppi 
di salafiti e membri della Jamaa al-
Islamiya si sono asserragliati in alcu-
ni villaggi dell’Alto Egitto, imponendo 
la sharia.

«In quel momento qualche cosa di 
antico e fondamentale si è spezzato 
nella lunga storia della coesistenza 
con i musulmani in terra d’Egitto. 
La lotta politica si è trasformata in 
confronto religioso. Non si tratta solo 
delle violenze. Piuttosto dei toni dello 

scontro. Un conto è inneggiare a Mor-
si contro i sostenitori di Sisi. Un altro 
bruciare case e negozi dei copti ac-
cusati dagli imam dei villaggi di non 
pagare le tasse che ai tempi degli emi-
rati islamici venivano imposte a ebrei 
e cristiani, i cosiddetti Dhimmi, i non 
musulmani soggetti alla maggioran-
za», ha spiegato Suliman Shafiq, gior-
nalista al quotidiano copto “Watani” . 
Non che la cosa sia nuova. E del resto, 
è dagli anni Settanta che la situazione 
è progressivamente peggiorata per i 
cristiani che, pur costituendo solo il 

10 per cento degli oltre 80 milioni di 
egiziani, hanno avuto un ruolo pre-
ponderante nella costruzione dello 
Stato moderno dagli inizi del No-
vecento. Intervistato da Asianews, 
padre Rafic Greiche, portavoce della 
Chiesa cattolica egiziana, ieri ha usa-
to parole molto dure. Ha spiegato che 
l’attacco proviene da ambienti islami-
ci vicini ai Fratelli musulmani e che 
da luglio, ogni settimana, gli islamisti 
organizzano manifestazioni e sit-in 
di protesta al Cairo e in altre città del 
Paese, spesso violenti. «I cristiani - ag-

giunge - sono il principale obiettivo 
di queste azioni di odio religioso». un 
passo indietro, brusco e doloroso, per 
la convivenza tra religioni di cui l’E-
gitto si fregiava.

di pietro vernizzi

«A pochi mesi dalla sua morte 
mi incontrai con Muammar Ghed-
dafi per intervistarlo e lui rivide 
tutto quello che sarebbe successo. 
La sua fine, il dilagare di al Qaida e 
lo sprofondare del Paese nel caos». 
Fausto Biloslavo, è uno dei pochis-
simi giornalisti italiani ad avere 
intervistato Gheddafi. Il 26 ottobre 
la Libia festeggerà il secondo an-
niversario della dichiarazione di 
“liberazione”, il Paese si è disinte-
grato in quattro entità autonome: 
la Tripolitania a ovest, la Cirenai-
ca a est, l’arretrato Fezzan nel sud 
e Misurata che è sempre più una 
“città-Stato”.

 Biloslavo, che cosa è cam-
biato in Libia a due anni dalla 
“liberazione”?

Lo Stato libico di fatto non esiste 
più. Basta vedere quello che è acca-

duto al primo ministro, Ali Zeidan, 
che è stato arrestato da miliziani 
governativi. Dietro di loro c’erano 
i Fratelli musulmani e il presidente 
del Parlamento, il berbero Nouri 
Abusahmain, che volevano co-
stringere Zeidan 
alle dimissioni. 
In un Paese nor-
male sono depu-
tati e senatori a 
decidere la sfidu-
cia, e non le mi-
lizie. Ciò riflette 
il controllo che i 
guerriglieri eser-
citano sul Paese, nonché la situa-
zione economica in cui versa. Basti 
pensare che ai tempi di Gheddafi 
la Libia produceva un milione e 
600mila barili di petrolio al giorno, 
mentre oggi è scesa a 600/700mila 
barili.

 Quali sono gli errori com-

messi da Stati Uniti e Paesi eu-
ropei?

Gli stessi commessi nei confronti 
dell’intera Primavera araba: hanno 
creduto che l’ondata di sollevazioni 
fosse di per sé sufficiente a porta-

re democrazia. 
Non hanno però 
calcolato che la 
democrazia non 
si esporta come 
se fosse la Coca 
Cola, ma che ri-
chiede tempo e 
u n’evolu z ione 
storica che non 

si produce semplicemente perché si 
verifica una rivolta armata. A dimo-
strarlo è l’esempio della Libia, ma 
anche di altri Paesi coinvolti in que-
sta Primavera che ormai è autunno/
inverno. L’Occidente ha quindi com-
messo un grave errore di cui ora sta 
pagando le conseguenze.

In che modo?
Ricordiamoci che l’11 settembre 

2012 è stato ucciso l’ambasciatore 
americano in Libia, Chris Stevens, 
che aveva aiutato i ribelli durante 
la guerra contro Gheddafi e che 
considerava Bengasi come la sua 
seconda casa. Poche settimane fa 
inoltre è stato catturato un super-
terrorista, Nazih Abdul-Hamed 
al-Ruqai, che viveva tranquilla-
mente a Tripoli 
pur essendo sta-
to responsabile 
degli attentati 
alle ambasciate 
americane in 
Kenya e Tan-
zania nel 1998. 
Si tratta soltan-
to della punta 
dell’iceberg della realtà della Libia

 A esserne compromessa è la 
stessa unità nazionale?

Sì, il Paese è spaccato. Misurata 
è una città autonoma, la Tripoli-
tania è continuamente agitata da 
scioperi anche delle stesse forze 
governative contro il governo con-
siderato corrotto. La Cirenaica nel 
frattempo è a un passo dalla seces-
sione e ospita gruppi terroristici filo 
al Qaida molto pericolosi. Il Fezzan, 
la regione più povera a sud, è stata 
dichiarata indipendente dalle tribù 

che vi abitano. 
La Libia rischia 
quindi di andare 
completamente 
persa, a meno che 
vi sia un’azione di 
peace building e 
di ricostruzione 
politica e sociale 
del Paese.

 In che modo è possibile at-
tuare questa ricostruzione?

Non è possibile, in quanto in 

questo momento nessun interven-
to straniero è ben visto in Libia. La 
stessa Italia avrebbe dovuto svol-
gere il compito di addestrare 5mila 
reclute del nuovo esercito libico, 
ma il training delle prime 400 è già 
stato rimandato per la situazione 
di caos. I problemi sono enormi e 
non possono essere risolti, la Li-
bia sta rischiando di trasformarsi 
in una completa anarchia simile 
alla Somalia o all’Afghanistan, e 
questo va contro agli interessi na-
zionali dell’Italia.

Lei intervistò Gheddafi poco 
prima della sua caduta. 

Gheddafi però aveva già previ-
sto tutto. Nel corso dell’intervista 
mi anticipò che di lì a poco sareb-
be morto, descrisse il caos che sa-
rebbe scoppiato alla sua caduta e il 
diffondersi di al Qaida e degli altri 
gruppi jihadisti in ampie fette della 
Libia.                    (Il Sussidiario.net)

intervista al reporter di guerra Fausto Biloslavo sulla situazione libica a due anni dalla «liberazione»

Il Paese è diviso in 4 
entità: Tripolitania, 
Cirenaica, Fezzan  
e Misurata. L’unità  
non è stata raggiunta

Il premier el Beblawi 
e le altre autorità 
hanno condannato  
il gesto come «crudele 
e vigliacco»

I cristiani sono il 10% 
della popolazione 
egiziana, ma hanno dato 
un contributo enorme 
allo Stato moderno

Negli ultimi tre mesi 
gli estremisti islamici 
hanno assaltato 
molti villaggi cristiani, 
imponendo la sharia

Una delle chiese copte attaccate negli ultimi mesi in Egitto.

Viaggio nella Libia divisa tra qaidisti e briganti

libertà religiosa Attentato fuori da una chiesa: almeno quattro morti

In Egitto è riesplosa 
la rabbia contro i cristiani

Internazionale 

«Gheddafi sapeva 
che il Paese dopo la 
sua morte si sarebbe 
diviso cadendo nelle 
mani di al Qaida»

ieri nel mondo
elezioni in lussemburgo

Vittoria del premier
Jean-Claude Juncker

Il partito cristiano-democratico 
del premier Jean-Claude Juncker, 
alla guida del paese da 18 anni, 
ha vinto le legislative svoltesi in 
Lussemburgo. Rispetto al  2009, 
ha però perso il 4,6% dei favori, 
superando di poco il 33%; ciò ga-
rantisce ai conservatori 23 seggi 
(-3) in Parlamento dei 60 messi 
in palio per l’occasione.

a volgograd, in russia

Attentato kamikaze:
dieci le vittime

Un ordigno è esploso a bordo 
intorno alle 14, ora locale (mez-
zogiorno in Svizzera) su un au-
tobus di linea a Volgograd, la 
vecchia Stalingrado, nella Rus-
sia europea, causando almeno 
dieci morti (tra cui la kamikaze) 
e numerosi feriti. L’attentatri-
ce potrebbe essere una donna, 
forse moglie di un estremista 
islamico. Non lontano dal mezzo 
sono stati ritrovati infatti i do-
cumenti d’identità di una donna 
convertitasi all’Islam e risultan-
te moglie di un capo della guer-
riglia caucasica. Sull’autobus 
c’erano circa 40 persone,in mag-
gior parte studenti.

solidarietà anche dal papa

Gli incendi devastano
il Sud dell’Australia

Le fiamme stanno devastando 
parte dell’Australia sud-orien-
tale in quello che è stato defi-
nito l’incendio (in realtà sono 
57 incendi distinti) più grave 
degli ultimi 40 anni. Nel Nuovo 
Galles del Sud è stato dichiarato 
lo stato di emergenza: i vigili 
del fuoco stanno combattendo 
da giorni contro le fiamme che 
hanno già divorato più di due-
cento abitazioni e 37.000 ettari 
di terreno. Solidarietà e vici-
nanza alle popolazioni colpite è 
stata espressa da Papa France-
sco nel primo telegramma a fir-
ma del nuovo segretario di Sta-
to, arcivescovo Pietro Parolin. 

strage dei militari polacchi

Katyn: ai parenti
nessun riconoscimento

La Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo di Strasburgo ha 
scritto ieri la parola fine al ri-
corso avanzato dai familiari di 
12 prigionieri polacchi uccisi, 
assieme ad altri circa 22mila 
connazionali, dai militari russi 
nel 1940 nei pressi della foresta 
di Katyn. La sentenza emessa 
ieri toglie ogni speranza ai ri-
correnti di vedersi riconoscere 
lo status di vittime delle attuali 
autorità russe per le decisioni 
che presero nel 2004 di mettere 
fine all’inchiesta sul massacro 
di Katyn e di secretare tutti i 
documenti relativi a questa de-
cisione.

USA: «prolunga la guerra»

Assad si dice pronto
a ricandidarsi nel 2014

Bashar el Assad intende ripre-
sentarsi alle presidenziali del 
2014, «sia per un desiderio 
personale, sia per la volontà del 
popolo». Lo ha detto ieri sera in 
un’intervista ad una tv irania-
na. Nelle stesse ore, il segreta-
rio di Stato USA John Kerry ha 
dichiarato: «In questo modo 
prolunga soltanto la guerra».

grecia

I due rom incriminati
per rapimento di minore

Un tribunale greco ha incrimina-
to per rapimento la coppia rom 
con cui viveva la bambina trovata 
mercoledì dalla polizia in un cam-
po nomadi in Grecia. Proseguono 
nel Paese, intanto, le ricerche per 
rintracciare i genitori biologici 
della bimba, che è stata affidata 
alle cure di un’organizzazione per 
l’assistenza all’infanzia.

dalla prima

Cristiani in Egitto


